
12

Studiare il passato, conoscerlo, trasmet-
terlo e divulgarlo e indispensabile per 
comprendere meglio la nostra identità 

e quella del luogo che abitiamo. Per il suo re-
cupero generalmente si fa riferimento ai mo-
numenti e del patrimonio storico-artistico, 
ma altrettanto importanti sono gli archivi, 
ligi custodi, ricchi di informazioni utili alla 
ricostruzione storica. Ed è impressionante 
quanto Pirano, cittadina anche se di dimen-
sioni contenute, riesca a sorprendere per la 
ricchezza di particolari ed elementi curiosi 
e a volte avvincenti, che svela attraverso la 
vita degli svariati personaggi a cui ha dato i 
natali. La Società di studi storici e geografici 
di Pirano nel perseguire la propria missione 
di indagare nel passato e divulgare le cono-
scenze acquisite, da alcuni anni ha rivolto 
la propria attenzione ad un poliedrico pi-
ranese, che nell’Ottocento per un quaran-
tennio curò il patrimonio librario e archi-

vistico della propria città. Parliamo del conte 
Stefano Rota, ultimo discendente in linea 
maschile del ramo piranese dei nobili Rota 
di Momiano, di lontane origini bergamasche. 
È stato un erudito, letterato, latinista ed ha 
avuto molteplici interessi cimentandosi nella 
poesia, ma anche appassionato di musica e 
compositore dilettante. Nato il 25 dicembre 
1824 da Alessandro e Teresa Michieli nell’a-
bitazione di famiglia rivolta verso palazzo 
Gabrielli, ossia all’odierno albergo “Tartini”, 
frequentò a Capodistria l’imperial regio Gin-
nasio. Il 28 aprile 1845 a Capodistria sposò 
Elisabetta Ranftl ed ebbe 6 figli, si spense l’11 
maggio 1916. L’interesse e le ricerche per ap-
profondire la vita e l’attività di questo perso-
naggio, condotte da Kristjan Knez e Marina 
Paoletić, hanno dato vita al progetto Testimo-
nianze di venezianità nell’Archivio municipale di 
Pirano e la figura del suo curatore, conte Stefano 
Rota avviato nel 2022 e realizzato in seno alla 

collaborazione con i partner progettuali ovve-
ro il Centro Italiano “Carlo Combi” di Capo-
distria, la Comunità degli Italiani “Giuseppe 
Tartini” di Pirano, la Comunità degli Italiani 
di Momiano e il Comitato di Padova dell’As-
sociazione Nazionale Venezia Giulia e Dalma-
zia. A testimoniare l’importanza e l’interesse 
dell’iniziativa è stata la grande partecipazione 
di pubblico in occasione della presentazione 
a Casa Tartini avvenuta a metà novembre, 
dove hanno presenziato numerose autorità, 
la direttrice dell’Archivio regionale di Ca-
podistria, Nada Čibej, la soprintendente ai 
beni culturali della Regione Istriana, Lorella 
Limoncin Toth, il console onorario d’Italia 
a Buie, Giuseppina Rajko, la presidente del-
la Comunità degli italiani di Momiano Ari-
jana Brajko, il direttore del Museo del mare 
di Pirano, Franco Juri, ma anche la gradita 
presenza di Anna Benedetti, pronipote del 
conte Rota. Già nel 2013, in occasione del 
Convegno internazionale dal titolo Momiano 
e l’Istria: una comunità e una regione dell’alto 
Adriatico. Storia, arte, diritto, antropologia, Knez 
aveva presentato un’approfondita relazione 
scientifica intitolata Stefano Rota: erudito, archi-
vista, studioso di patrie memorie che metteva in 
luce il generoso apporto dato da Rota, al qua-
le si deve tra l’altro l’acquisizione dei mano-
scritti appartenuti a Tartini. Nel centenario 
della sua scomparsa, la Comunità “Giuseppe 
Tartini” e la Società di studi storici e geografi-
ci di Pirano con altre istituzioni avevano pro-
mosso una commemorazione in suo onore e 
la presentazione di relazioni scientifiche e di 
documenti inediti. Ad arricchire i contenuti 
del progetto è stato il riordino, la schedatura e 
l’inventariazione tra il 2014 e il 2015 dell’Ar-
chivio privato Rota-Benedetti curati dalla 
storica dell’arte Paoletić. La mole di materiale 
raccolto ha dato vita ad una mostra tematica 
itinerante, con didascalie trilingui in italiano, 
sloveno e croato, che offrono in visione una 
sintesi descrittiva dell’Archivio municipale di 
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Pirano e di un sommario del relativo patri-
monio documentale e la persistenza dell’in-
flusso veneziano nella comunità locale anche 
dopo la fine della Serenissima. Gli autori 
hanno voluto valorizzare la figura e l’opera 
di Stefano Rota attraverso la pubblicazione a 
stampa degli Atti della Giornata di studio a 
lui dedicata nel centenario della scomparsa e 
la riproduzione di alcune sue opere letterarie 
originali quali Notizie sui tre casati di Momiano, 
Notizie sul Duomo di Pirano, San Niceforo, una 
leggenda istriana e altri scritti. Per allargare la 
platea dei fruitori, nell’ambito del progetto 
è stata attivata sul sito www.momiano.com 
una nuova sezione dedicata all’argomento e la 
pubblicazione di un catalogo. La mostra inau-
gurata a Casa Tartini è rimasta ivi in visione 
fino al primo dicembre, si è quindi spostata 
a Padova, nella Sala della Gran Guardia dal 
6 al 31 dicembre, dopodiché si trasferirà alla 
Comunità degli Italiani di Momiano dal 16 al 
25 febbraio 2024. Il Coro “Giuseppe Tartini”, 
diretto da Barbara Barač e accompagnato al 
pianoforte da Sašo Fajon, ha offerto un omag-
gio musicale in apertura con Dolce mio Dio di 
Tartini e Tebaldini e concluso con la Romanza 
di G. Byron e tradotto da Stefano Rota. 

Mariella Mehle

A PADOVA, LA SECONDA TAPPA DELLA 
MOSTRA DOCUMENTARIA

Dopo il grande successo dell’esposizione a 
Casa Tartini a Pirano, la mostra documenta-
ria costituita da 25 grandi pannelli è appro-
data il 6 dicembre a Padova, nella prestigiosa 
Loggia della Gran Guardia che si affaccia sul-
la Piazza dei Signori.
L’edificio, un notevole esempio di architettu-
ra rinascimentale, fu realizzato tra il 1491 e 
il 1536 su progetto di Annibale Maggi come 
sede del Gran Consiglio cittadino. Viene co-
munemente chiamato ‘Gran Guardia’ perché 
fu utilizzato in seguito come comando mili-
tare, durante la dominazione austriaca. La 
grande sala al primo piano, riservata a eventi 
culturali di rilievo istituzionale, è ornata da 
un soffitto interamente decorato e da affre-
schi alle pareti.
A nome del sindaco Sergio Giordani, i par-
tecipanti alla cerimonia inaugurale della mo-
stra sono stati accolti dall’assessore comunale 
Cristina Piva, con deleghe alle Politiche Edu-
cative e Scolastiche, Coesione Sociale, Volon-
tariato e Servizio Civile, Edilizia Scolastica, la 
quale ha tratteggiato il valore che l’Ammini-
strazione assegna a eventi e progetti in grado 

di arricchire conoscenze storiche, attrarre tu-
rismo di qualità, consolidare relazioni inter-
regionali in particolare a livello istroveneto. 
Sono seguite le prolusioni di Giovanni Bat-
tista Zannoni, presidente del Comitato 
ANVGD di Padova (partner del progetto 
promosso dalla Società di Studi Storici e ge-
ografici di Pirano), Italia Giacca, presidente 
onorario dello stesso Comitato, Alessandro 
Cuk, vicepresidente nazionale dell’ANVGD, 
di Fulvia Zudič, presidente della Comunità 
degli Italiani di Pirano, e del prof. Antonio 
Trampus, ordinario di Storia moderna all’U-
niversità Ca’ Foscari.
Gli aspetti scientifici del progetto, sostenuto 
dalla Regione Veneto nel quadro degli inter-
venti per la salvaguardia e la valorizzazione del 
patrimonio culturale risalente all’epoca della 
Repubblica Serenissima di Venezia in Istria, 
Dalmazia e nell’area Mediterranea, sono stati 
illustrati da Kristjan Knez, presidente della 
Società di studi storici piranese. Ha spiegato 
che la presentazione della mostra in varie città 
è uno dei molteplici strumenti posti in essere 
per divulgare gli antichi, preziosi documenti 
custoditi nell’Archivio di Pirano oggi sezione 
dell’Archivio regionale di Capodistria, al cui 
riordino contribuì in modo determinante 
nella seconda metà dell’Ottocento il conte 
Stefano Rota, insigne figura di intellettuale. 
Per ricostruire la figura e l’opera di questo 
studioso, si è fatto ampio ricorso anche all’ar-
chivio familiare conservato dai suoi discen-

denti, riordinato e studiato nel 2014-2015 
da Marina Paoletić, la quale ne ha fornito 
un’accurata sintesi. Gratitudine per la colla-
borazione assicurata è stata rivolta alla bis-
pronipote del conte Rota, Anna Benedetti, 
pure intervenuta personalmente all’evento.
La sala era gremita non solo di studiosi e 
appassionati di storia, ma anche dalle scola-
resche degli Istituti comprensivi statali “An-
tonio Vivaldi”, “Giuseppe Tartini” e “Fran-
cesco Petrarca” di Padova (rappresentati 
rispettivamente dalle dirigenti Maria Con-
cetta Ferrara, Maria Rampazzo e Chiara Ri-
gato) e della Scuola elementare “Vincenzo e 
Diego de Castro” di Pirano, rappresentata 
dalla preside Ambra Šlosar Karbič, accom-
pagnate dalle docenti, cui la presidenza ha 
esteso parole di apprezzamento, anche per 
le esecuzioni dell’Inno alla Gioia e di inter-
mezzi musicali in cui i ragazzi delle scuole 
secondarie di primo grado ad indirizzo mu-
sicale “Vivaldi”, “Giotto” “Tartini” si sono 
cimentati con bravura sotto la direzione del 
prof. Alberto Tecchiati.
Corollario non meno atteso era l’esibizione 
del Coro “Giuseppe Tartini” della Comuni-
tà degli Italiani di Pirano, diretto per l’occa-
sione da Nataša Carnelutti, intervenuto con 
una ventina di esecutori e accompagnato al 
pianoforte dal maestro Sašo Fajon. Sono 
stati eseguiti i brani Dolce mio Dio (Canzonci-
ne sacre di Giuseppe Tartini) e Romanza, una 
composizione originale per voce e piano di 

Loggia della Gran Guardia, Padova 
Lo striscione promozionale della mostra (foto: Fulvia Zudič)
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Stefano Rota su testo poetico di G. Byron. 
Questa dote di appassionato musicista e an-
che compositore del curatore dell’Archivio 
municipale di Pirano è un’altra delle tante 
scoperte fatte nel corso delle recenti ricer-
che.

Franco Rota

ALLA RICERCA DI UN PASSATO 
COMUNE

L’abbattimento fisico dei confini e il pro-
cesso di integrazione europea cui stiamo 
assistendo, che sta interessando l’Alto 
Adriatico, schiude la possibilità e l’oppor-
tunità di studiare, considerare, divulgare 
la straordinaria ricchezza del patrimonio 
storico, culturale, architettonico di aree geo-
grafiche che superano gli evanescenti limiti 
degli Stati. I contenuti della mostra dedicata 
all’Archivio municipale di Pirano e al conte 
Stefano Rota, all’interno di un progetto ar-
ticolato e ambizioso, vanno proprio in quel-
la direzione.
Per una singolare coincidenza, la Società di 
studi storici e geografici di Pirano è stata 
costituita nel 2004 a ridosso dell’ingresso 
della Slovenia nell’Unione europea. È nata 
per favorire gli studi e il dialogo, superando 
i confini, esaminando la storia, l’arte, la ge-
ografia dell’Adriatico orientale, considerati 
nella loro cornice europea. Nel suo percor-
so quasi ventennale, il retaggio di Venezia e 
l’attenzione per i legami tra le due sponde 
rappresentano un interesse permanente. Di 
conseguenza il progetto Testimonianze di ve-
nezianità nell’Archivio municipale di Pirano e la 
figura del suo curatore, conte Stefano Rota non 
è un prodotto estemporaneo, ma condensa 
finalità, impegno e scavi archivistici di lun-
go periodo.
Un conte piranese dai molteplici interessi 
culturali, i cui avi dalla Bergamasca giunse-
ro in Istria, passando per Este e Venezia, ma 
anche l’Archivio di Pirano, deposito prezio-
so di documenti e testimonianze del passa-
to, tramandato nel corso del tempo grazie 
alla cura e alla sensibilità di molti – compre-
si gli amministratori cittadini – ci aiutano a 
leggere la storia della città, del territorio co-
munale e dei suoi abitanti. Rimandano an-
che agli stretti vincoli tra le due rive, antece-
denti all’anno Mille e rinvigoriti dal 1283 in 
poi, ossia dal momento in cui Pirano si offrì 
alla Serenissima, firmando l’atto di dedizio-
ne. Questi sono gli argomenti dell’esposizio-
ne, che ha rilevanza non solo per Pirano, in 

quanto va letta allargando lo sguardo a tut-
to l’Alto Adriatico e alla Terraferma veneta. 
Emerge una storia di scambi, una osmosi che 
contraddistinse un ampio arco temporale. La 
gigantografia che riproduce la carta dell’Istria 
di Pietro Coppo (tratta dalla Summa totius or-
bis, 1524-1526) è un esempio palese. L’umani-
sta, geografo e cartografo veneziano approdò 
a Isola, sposò una ragazza del posto e divenne 
cittadino di quella podesteria. Le sue tabulae 
erano una delle preziosità conservate dalla Bi-
blioteca civica e tuttora sono custodite gelosa-
mente dal Museo del mare “Sergej Mašera”.
Riprendendo il discorso dei rapporti, Pirano 
si distingueva profondamente; sul suo terri-
torio si produceva il sale e l’‘oro bianco’ costi-
tuì la fortuna della città di San Giorgio, ma 
anche quella della Repubblica di San Marco. 
La Serenissima, infatti, deteneva il monopo-
lio sull’acquisto dell’importante prodotto, 
regolato da puntuali accordi tra il Comune 
– che rappresentava la Comunità – e il Ma-
gistrato al sal.
Questo progetto, ideato e promosso dalla 
Società di studi storici e geografici di Pirano 
in stretta collaborazione con un ampio parte-
nariato, si propone, dunque, di esaminare i 
vincoli e le corrispondenze tra le terre bagna-
te da un mare comune. Attraverso un caso 
di studio concreto emerge la grande storia, 
il diuturno rapporto con la città lagunare, 
ma anche con Padova, punto di riferimento 
sia come centro universitario di importanza 
europea sia come polo culturale di rilievo. 
Nella prestigiosa Sala della Gran Guardia, 
che ha ospitato la mostra, erano rappresen-
tate tre istituzioni italiane istriane che porta-
no i nomi di altrettante illustri personalità: 
Giuseppe Tartini, Vincenzo de Castro, Carlo 

Combi, che si erano formate a Padova e qui 
ebbero successo professionale e trovarono 
una seconda patria, come nel caso del Ma-
estro delle Nazioni (ma il discorso è valido 
anche per de Castro prima dell’espulsione 
avvenuta nel 1848). A Padova sono scolpiti 
pure i nomi di altri giganti che oltrepassano 
il perimetro istriano: Pier Paolo Vergerio il 
Vecchio, Santorio Santorio, Gian Rinaldo 
Carli. Per tali motivi, la città ha rappresenta-
to una sede naturale in cui proporre i risulta-
ti di questo progetto.
Come ulteriore elemento di riflessione, rite-
niamo sia opportuno sottolineare che i con-
tenuti presentati, sebbene relativi alla storia 
locale, si inseriscono nel più ampio contesto 
del vecchio continente. Questo si evince an-
che attraverso la nuova attenzione, emersa 
nel XIX secolo, per la conservazione degli 
archivi e l’interesse parallelo per le fonti del 
passato, la loro raccolta, studio e pubblicazio-
ne, attività imprescindibili in previsione di 
qualsiasi lavoro di ricostruzione storiografi-
ca. A Pirano, in Istria, a Trieste riscontriamo 
esperienze che rimandano a una precisa tem-
perie culturale, che non si discosta da ciò che 
si andava proponendo a Venezia, Vienna, 
Berlino o Zagabria, ad esempio.
Esistono le istituzioni ma sono le persone a 
fare la differenza. Pirano rammenta con or-
goglio la figura di Stefano Rota, il curatore e 
il custode delle patrie memorie. La sua opera 
fu apprezzata ed elogiata, tanto che Carlo De 
Franceschi, segretario della Giunta provin-
ciale dell’Istria e autore della prima mono-
grafia di storia istriana, nel 1880 gli scrisse: 
“Desidero che il nobile Suo esempio trovi 
seguaci in altri luoghi provinciali”.

Kristjan Knez

Rapporti tra le due sponde 
Una fonte relativa alla produzione e vendita del sale piranese (foto: Aleš Cherbocci)




